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ZACCHEO: CONVERSIONE DEL CUORE 
 

Nel libro della Sapienza (1° lettura) c’è uno splendido paragrafo sull’amore invincibile di Dio per le sue creature anche se 

peccatrici. Dio, infatti di tutti ha compassione e perdona. “Signore hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi; tu ami tutte 

le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata. Dio scommette 

sempre sulla possibilità di bene dell’uomo anche quando l’uomo non ha più fiducia in se stesso. Dio è il Dio della vita, un 

Dio che sempre crea e ama, un Dio eternamente fiducioso nei confronti delle sue creature, un Dio che ha la passione del 

perdono. Gesù aveva dichiarato: “Quanto è difficile per i ricchi entrare nel Regno di Dio!” (Lc 18,24). Ma giustamente 

Gesù aveva poi continuato: “Quello che è impossibile agli uomini è possibile a Dio” (18,27). Per il ricco Zaccheo avviene il 

miracolo della conversione e del perdono. Il commento di questo episodio sta nelle parole stesse di Gesù: “Vendete ciò che 

possedete e datelo in elemosina” (12,13). “Non potete servire a Dio e a mammona” (16,13). “Vendi tutto ciò che possiedi e  

distribuiscilo ai poveri, poi vieni e seguimi” (18,22). Anche il Battista diceva ai suoi interlocutori: “Chi ha due tuniche ne 

dia a chi non ne ha e chi ha beni faccia altrettanto” (3,11). La conversione, quindi, oltre che un orientamento verso Dio è 

contemporaneamente un atto sociale e comunitario. I pellegrini che anche oggi attraversano l’oasi di Gerico, incastonata 

nella fossa del Giordano a 300 metri sotto il livello del mare, sostano davanti ad un colossale sicomoro; e leggono il racconto 

dell’incontro tra Gesù e Zaccheo, un detestato esattore delle tasse romane, protagonista della parabola. Zaccheo di Gerico 

vuole incontrare Gesù e pur essendo un collaborazionista, disprezzato e temuto dal popolo è curioso almeno di vederlo. C’è 

dell’ironia nel racconto. Fa sorridere vedere questo funzionario mentre si arrampica su quel tronco, incurante del ridicolo. 

Intanto Gesù “cammina per le vie della città” in cui Zaccheo conduce la sua grigia esistenza, e subito si verifica la svolta: 

Zaccheo “cerca di vedere” Gesù;  si sforza di incunearsi tra la folla, “corre avanti” per poterlo vedere, “sale” sul sicomoro e 

attende che il Cristo “passi di là”.  

Quando finalmente Gesù “giunge” al sicomoro e “alza lo sguardo” e inizia per Zaccheo la salvezza: “Scendi subito perché 

devo fermarmi a casa tua”, dice Gesù. Zaccheo “scende in fretta” e “accoglie” Gesù “in casa sua”. L’evangelista usa nel 

racconto una quindicina di vocaboli di movimento la narrazione diventa una conversione, espressa sempre con immagini di 

movimento, di incontro tra Dio e uomo. Chi incontra il Signore ne rimane sconto. E Zaccheo dice: “Io do la metà dei miei 

beni ai poveri, se ho frodato restituisco il quadruplo”. Non è una semplice confessione delle labbra, è la ritrattazione auten-

tica di un’intera vita. Sorge, così, l’alba di una nuova esistenza. Cristo non è venuto per distruggere ma per liberare, non è 

venuto per condannare ma per perdonare. Leggendo questo episodio il cuore si apre alla speranza e alla fiducia, perché tutti 

noi siamo un po’ come Zaccheo bisognosi di misericordia. I pubblicani erano odiati ed emarginati; Gesù rompe questo 

cerchio di rancore e di disprezzo fino al punto di chiamare uno di loro, Matteo, fra i suoi apostoli, e ora Zaccheo. Non esi-

stono per Gesù peccati non perdonabili né peccatori irrecuperabili. “Chi è senza peccato, lanci la prima pietra” (Gv 8,7). 

L’incontro di Zaccheo con Gesù a Gerico non è stato un fatto puramente casuale. Per Dio nulla è affidato al caso; anche i più 

piccoli particolari sono amorosamente preparati dal Cuore di Gesù che segue ognuno di noi con sguardo vigile di un padre e 

di un fratello. Di nessuno Dio si dimentica. Una madre potrebbe forse dimenticare uno dei suoi figli, ma non Dio (1° lettura). 

Egli prepara gli incontri con le singole persone, ma guai se l’anima non si fa trovare pronta e vigile al passaggio di Gesù. Se 

Zaccheo fosse rimasto a casa non avrebbe visto il Maestro e non avrebbe sentito la sua voce, né incrociato il suo sguardo. 

Gesù che attraverso Gerico “alza lo sguardo” e dice a Zaccheo: “Oggi devo fermarmi a casa tua”. A Gesù non basta certo un 

incontro fugace e passeggero. Egli vuole entrare nella nostra casa. Se noi per un certo tempo eravamo vissuti senza Dio, 

d’ora in poi incominceremo a vivere con Dio. Egli vuole diventare nostro compagno di vita, nostro amico e confidente. La 

conversione è una fatica, ma è anche una gioia. Il nemico cercherà di presentarci il cambiamento di vita come impossibile, 

ma se faremo con coraggio e fiducia i primi passi, sentiremo aprirsi la gioia del cuore. 

 

 

 


